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Le donne lasciano un segno sulle guerre di Putin. Le madri dei soldati guidate da Valentina 
Melnikova hanno saputo mettere in crisi il potere sovietico e poi russo nelle sue diverse stagioni 
politiche e storiche. È accaduto sempre. Dall’occupazione sovietica dell’Afghanistan all’invasione 
dell’Ucraina passando per le guerre in Cecenia. Anche nell’agosto del ’91, a Mosca, in prima fila 
alla manifestazione che celebrava la fine del golpe c’erano loro, le madri dei soldati. Simboli di 
disobbedienza civile, dal ventre della società, lungo i suoi undici fusi orari.

Quel che le donne hanno fatto nelle guerre in Cecenia è noto e costituisce un riferimento per chi 
promuove la risoluzione 1.325 dell’Onu che riconosce il ruolo delle donne nei processi di pace.

Donne che hanno aiutato le madri dei figli scomparsi, prigionieri o caduti al fronte, recuperando i 
loro corpi o facendoli liberare grazie a relazioni radicalmente estranee alla guerra e perciò capaci di 
linguaggi e sensibilità per superare limiti costituiti.

Nella guerra di oggi accade altrettanto, fuori dai riflettori. Non si vedono o si finge di non vederle. 
Si cerca di nasconderle sotto al tappeto perché sono un problema. Disturbano chi le vorrebbe 
nell’esclusivo ruolo di creatrici di vite da spezzare, per soddisfare il bisogno di uomini per la guerra.
Eppure loro agiscono. Fanno rumore. Nei modi e nei luoghi utili a creare ascolto e dialogo. Sono le 
donne che creano gruppi e associazioni come “Riporta il marito a sua moglie” iniziato con la donna 
andata a cercare il marito di cui non aveva più notizie. L’ha trovato, prigioniero. Poi lei ha scelto di 
restare in Ucraina per fare da tramite per altre donne e riportare altri soldati a casa e, come dice lei, 
per fare il possibile per fermare la guerra. Qualcuno ricorderà i girotondi delle donne di Ulan Ude, 
capitale della Buriazia, quando Putin lanciò la mobilitazione. Protestavano mettendo in imbarazzo 
le forze dell’ordine, che non osarono arrestarle.

Molte di quelle donne oggi sono vedove per avere perso i mariti proprio a causa di quella 
mobilitazione. Non hanno mai smesso di protestare. Hanno creato un’associazione di vedove, 
“Donne forti”.

L’organizzatrice è una donna che ha perso lei stessa il marito. Per cercare di contenerne la rabbia le 
autorità hanno messo a loro disposizione una sede e uno psicologo. Le donne si sono dotate di un 
avvocato. Come riportarono sull’account Instagram e Telegram Bajkal People, «la cosa più 
importante è che lì ci riuniremo e tra noi ci capiremo sicuramente». E ancora: «Gli amici siano 
amici, ma quando perdi una persona cara, non tutti capiscono i tuoi sentimenti e il tuo dolore. Le 
vedove che hanno vissuto il trauma possono capirsi di più, raccontare come ognuna di noi riesce a 
sopravvivere. Non esiste un’unica opzione per sopravvivere al dolore. L’esperienza può aiutare, e 
grazie a questa ognuna può farcela».

Parole che già allora suonavano come un avvertimento. Oggi, all’indomani dell’annuncio da parte 
della leader dell’associazione della volontà di candidarsi alle elezioni presidenziali chiedendo 
l’immediata fine della guerra, suonano come un avvertimento per Putin. Gli episodi che 
rappresentano il malessere verso la guerra sono tanti, come emerge pure dai sondaggi. Dal coro che 
sulla piazza di Ekaterinburg durante il discorso di Capodanno proiettato sul grande schermo manda 
al diavolo Putin, alla preoccupazione crescente per la violenza di ritorno dal fronte e per l’amnistia 
ai criminali in cambio del servizio al fronte, ai bambini della scuola vicina al Lago Bajkal che 
accolgono i volontari in divisa giunti per sostenere i figli dei caduti con una famosa canzone contro 
la guerra nota per essere eseguita da una cantante che sui social si esprime contro la guerra, alla 



rabbia, sempre delle donne buriate, che chiedono in incontri pubblici e in dirette tv perché un caduto
buriato valga meno di uno della parte occidentale del Paese.

Sono malesseri antichi che vedono colpita questa popolazione da tempo. La storia insegna che il 
malessere delle donne può trasformarsi e smuovere poteri, anche quelli più forti o apparentemente 
tali. Donne che sfuggono di mano. Giornaliste, insegnanti, attrici, registe, poetesse, madri e vedove, 
tante già dietro le sbarre per il loro nonviolento “no” alla guerra, che possono diventare più di un 
disturbo perché toccano nervi sempre più scoperti e vanno oltre gli schieramenti, sfidando anche 
quelli ritenuti invalicabili. Una prova di questo sentire è quanto accaduto a Mosca dove le mogli dei
mobilitati dell’associazione “La strada verso casa” arrivate nella capitale da altre regioni hanno 
deposto fiori sulla Tomba del Milite ignoto vicino alle mura del Cremlino e organizzato picchetti 
nel centro della città e vicino al palazzo del Ministero della Difesa. Altrettanto a San Pietroburgo, 
dove sul Campo di Marte i fiori sono stati deposti vicino alla Fiamma eterna. 
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